
Cinque annidi progetti e finanziamenti nel Rapporto di Giovanni Cardinali: soluzioni, costi efattibilità delle opere

Confindustria, dossier sulle infrastrutture
AREZZO

Quello che ha redatto per Con-
findustria Toscana Sud Gio-
vanni Cardinali, già ingegnere
capo della Provincia e autore
di tanti progetti infrastruttura-
li sul territorio, è un rapporto
che propone in maniera detta-
gliata quanto realistica, gli
obiettivi possibili nel territorio
aretino sul piano infrastruttu-
rale nei prossimi cinque anni.
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Giovanni Cardinali, già membro della commissione interministeriale per la Due Mari, ha elaborato
per l'associazione di Via Roma un Rapporto sulla fattibilità e sui costi di opere strategiche per il territorio

Cïnque annI dï infrastrutture
Dossïer dï Confindusfrïa

set progetti e finanziamenti
di Romano salvi

AREZZO - Non è uno dei
tanti libri dei sogni che, tanto
per citarne uno, hanno pro-
dotto in 23 anni 13 chilome-
tri di Due Mari da Palazzo
del Pero alle Ville. Quello che
ha redatto per Confindustria
Toscana Sud Giovanni Cardi-
nali, già ingegnere capo della
Provincia e autore di tanti
progetti infrastrutturali sul
territorio, ma anche dello stu-
dio di fattibilità del Nodo
dell'Olmo cancellato dal
project financing di Strabag
perla Due Mari, è un rappor-
to che propone in maniera
dettagliata quanto realistica,
a cominciare dai tempi e dai
costi, gli obiettivi possibili nel
territorio aretino sul piano in-
frastrutturale nei prossimi
cinque anni. A presentarlo
nella sede di Confindustria in
via Roma, insieme all'autore,
il presidente di Confindustria
Toscana Sud, Andrea Fabia-
neffi, e il presidente dell'Ance,
Michele Magini. Quindici i
punti sui quali il rapporto si
concentra, prima con una
analisi della situazione attua-
le, poi con uno studio di
fattibilità per ogni intervento.
"Non è per caso - dice Fabia-
neffi - che abbiamo preferito

non allargare troppo le pro-
spettive temporali: prima di
tutto per dare concretezza al-
le proposte e poi perché l'ar-
co temporale di cinque anni
corrisponde a quello del man-
dato del Comune di Arezzo e
della Toscana, i nostri princi-
pali interlocutori". Inevitabi-
le che dall'analisi della situa-
zione attuale emerga l'eterna
incompiuta, la Due Mari il
cui destino, dopo la cancella-
zione del Nodo dell'Olmo
che lo studio di Cardinali e
delle Ferrovie aveva rivelato
perfettamente compatibile
con l'ambiente, dopo il taglio
di circa un miliardo di costi,
viene affidato al project finan-
cing proposto da Strabag, il
gigante austriaco delle costru-
zione, insieme ad Astaldi e
Cmc di Ravenna. Ma l'obiet-
tivo su cui punta il rapporto
Cardinali non è così lontano
come il completamento della
Due Mari, ammesso che ven-
ga mai completata, da Gros-
seto a Fano. Essenziale per
Arezzo, il suo territorio, le
sue imprese, è il collegamen-
to del percorso aretino dalle
Ville fino all'innesto sulla
E45, tra Sansepolcro e San
Giustino: in tutto otto chilo-
metri, e neppure troppo impe-

gnativi. Ma è proprio su que-
sti otto chilometri che Cardi-
nali cala uno degli assi del
suo rapporto. Una carta che
non copre, ma semmai valo-
rizza, quella del completa-
mento della Due Mari che è
rimasta da sempre sullamani-
ca dell'Anas e del ministero
delle infrastrutture. Se ora il
nuovo ministro delle infra-
strutture Del Rio si impegna
a raddoppiare quattro lotti
della Due Mari tra Siena e
Grosseto, non è utopistica la
speranza di Cardinali che si
realizzino anche gli otto chilo-
metri che mancano per arri-
vare alla E 45. E - dice Cardi-
nali nel suo studio - visto che
è stato stralciato il megapro-
getto di nuova autostrada tra
Orte e Venezia, basterebbe
adeguare al traffico pesante i
90 chilometri che separano
Sansepolcro da Cesena, per
dare un senso in più a quei
soli otto chilometri. Da Arez-
zo a Cesena, quindi Ravenna
tutto a quattro corsie. E que-
sto è l'asso che cala Cardina-
li: perché ad Arezzo, anche
con la bretella prevista da
Strabag sotto Agazzi, si arri-
va da Battifolle, quindi dalla
Al a Firenze dove si innesta
la Livorno - Pisa - Firenze.
Da Grosseto a Fano potran-
no sempre andare i nipotini
al mare, ma da Livorno, pas-
sando dagli interporti di Gua-

sticce, Livorno, di Gonfienti,
Prato, e dallo scalo intermo-
dale di Indicatore, possono
passare nei prossimi cinque
anni tutti i tir delle autostra-
de del mare percorse dalle
grandi navi che di tir ne tra-
sportano 400 per volta. In-
somma Arezzo come arcata
principale di un ponte di ter-
ra che evita alle navi di circu-
mnavigare la penisola. Trop-
po lungo anche l'arco tempo-
rale che ci divide dal sogno
della stazione sulla Tav: "Nell'
attesa - dice Fabianeffi - me-
glio puntare sulla sosta di sei
coppie di Freccerosse o Italo
alla stazione: basta rialzare
due binari". Nell'elenco di
quello possibile, oltre che au-
spicabile, c'è anche la varian-
te esterna della Regionale 71
da Ponte alla Chiassa fino a
San Zeno sud di Arezzo. Ma
c'è anche l'ampliamento dell'
aeroporto di Molinbianco, la
difesa della città dal rischio
idraulico, un secondo ponte
sul Tevere a Sansepolcro, l'uti-
lizzo della cave di Quarata. E
per fortuna a Cardinali Con-
findustria ha detto di fermar-
si ai prossimi cinque anni.



Un ponte di terra
per i container
delle grandi navi
da Livorno a Ravenna,
con uscita a Battifolle
e innesto
sulla E78 e la E45

AIN

Un ponte di terra (foto a destra) fra Livorno e Ravenna per i tir delle grandi navi come proposto nel Rapporto Cardinali
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